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Casa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La -conven
tion', cioè il congresso demo
cratico che si apre domani 
pomeriggio a San Francisco, 
sarà una grande assemblea 
politica con pochi protagoni
sti, molti comprimari e una 
grande massa di spettatori, 
solo In piccola parte rinchiu
sa nei sotterranei del 'Mo
scone center; dal momento 
che il grosso del pubblico vi 
assisterà dalla sterminata 
platea televisiva americana. 

Tra i protagonisti, il mag
giore è Walter Mondale, si
curo di ottenere al primo 
scrutinio la 'nomination' 
per cercare di scalzare Ro
nald Reagan dalla Casa 
Bianca. Nella sua figura si 
riassumono gran parte delle 
incertezze, dei punti deboli, 
del pregi e dei difetti del par
tito democratico. Non e un 
leader di indiscussa statura, 
anche perché sembra l'in-
carnazlone del numero due, 
essendo vissuto prima al
l'ombra di Hubert Hum-
phrey, già vice-presidente di 
Johnson, e poi di Jimmy 
Carter, il predecessore di 
Reagan. Convinto, dopo la 
rinuncia di Ted Kennedy, di 
poter ottenere la candidatu
ra con estrema facilità, fu 
sorpreso dall'inopinato suc
cesso di Cary Hart nella pri
ma fase delle elezioni prima
rie. Il successivo recupero gli 
ha consentito di ottenere la 
maggioranza dei delegati, 
ma non è riuscito a battere 
Hart in nessuno degli stati 
del West. Non ha un grande 
fascino, Il che lo mette in 
condizione di forte inferiori
tà di fronte a Reagan. Ma il 
suo principale handicap è di 
natura politica. Di fronte 
agli elettori democratici, 
chiamati a votare nelle ele
zioni primarie e nelle più 
piccole assemblee di partito 
(caucus), egli è apparso come 

l'uomo dell'apparato, dell'e
stablishment, dei gruppi di 
interesse (sindacati, organiz
zazione delle donne, associa
zione degli insegnanti), e per 
di più con scarso potere di 
suggestione esterna. 

In effetti, sulla scia di una 
tradizione propria del parti
to di opposizione, egli ha 
concentrato l suoi sforzi nel 
restituire vigore alla compo
sita coalizione di minoranze 
etniche e religiose e di inte
ressi organizzati che, auspi
ce Roosevelt, trasformò il 
partito democratico nella 
forza maggioritaria profon
damente radicata nella so
cietà. Ma questo blocco poli
tico-sociale ha perso molto 
della sua forza, per un com
plesso di ragioni: In primo 
luogo perché la televisione, 
diventata Io strumento prin~ 
cipe della campagna eletto
rale, ha creato un tramite 
semplificato ma diretto tra i 
candidati e gli elettori, ridu
cendo di molto l'influenza 
dei vecchi mediatori del con
senso (gli apparati del parti
to, del sindacati, i notabili, i 
boss) che decidevano dei 
comportamenti politici della 
base; In secondo luogo per
ché sono entrati in campo 
nuovi protagonisti della po
litica (i movimenti femmini
sti, gli ecologisti, i gay, i gio
vani) che si sono affermati in 
forme autonome e non certo 
attraverso i canali tradizio
nali del partito; Infine, i sin
dacati hanno perduto molti 
iscritti e una parte del loro 
prestigio nella società (oggi 
organizzano soltanto il 17 
percento della forza lavoro) 
al punto da apparire, spesso 
con ragione, come meri rap
presentanti di interessi par
ticolari. 

Se. come sembra certo, 
Walter Mondale otterrà 
quella nomina che il blocco 
dei delegati a lui favorevoli 

Una grande assemblea politica con pochi protagonisti e molti spettatori 
Mondale sicuro di ottenere la «nomination» al primo scrutinio 

Gary Hart e Jesse Jackson i due comprimari che hanno giocato un ruolo 

I 3.933 delegati 
che decideranno 

la scelta 
del candidato 

I delegati che sceglieranno ufficialmente il 
candidato alla presidenza per il partito demo
cratico sono in totale 3.933. Per ottenere la no
mina ne occorrono almeno 1967 e Walter Mon
dale è sicuro di vincere perché si sono schierati 
con lui 197.=. delegati. Gary Hart ne ha 1.212, 
quasi ottocento in meno. 367 delegati sostengo
no Jesse Jackson e 379 sono -non impegnati». È 
più che probabile l'elezione di Mondale al pri
mo scrutinio, ma Hart non si è dato ancora per 
vinto. Chiederà l'investitura cercando di con
vincere i delegati che egli è, più di Mondale, il 
candidato in grado di battere Reagan. I delega
ti, se la prima votazione non assicurasse la 
maggioranza a nessuno dei contendenti, posso
no cambiare il fronte nel quale sono stati eletti. 

Nel 1952 Adlai Stevenson (poi sconfitto da 
Eisenhowcr) ottenne la nomina al terzo scruti
nio. Da allora in poi tutti i candidati hanno 
vinto al primo scrutinio. Nel 1924 furono neces
sarie ben 103 votazioni per nominare John Da
vis destinato a soccombere nella lotta con il 
repubblicano Calvin Coolidgc, il presidente più 
amato da Ronald Reagan che ne ha collocato il 
ritratto in un posto d'onore alla Casa Bianca. 

Il «Moscone 
center», una 
sala sotto il 

livello del mare 
Il «Moscone center», dove si svolge la -con

vention» del partito democratico, ospiterà i cir
ca quattromila delegati, gli oltre duemila sosti
tuti pronti a prendere il loro posto in caso dì 
impedimento, i 12.000 tra giornalisti, fotografi 
e tecnici delle TV, le migliaia di parenti e ospiti 
in un immenso bunker costruito quattro metri 
sotto il livello del mare. Questa singolarità, che 
può apparire incomprensibile per una città lu
minosa e panoramica come San Francisco, si 
spiega oltre che con la stravaganza degli archi
tetti che l'hanno disegnata, con le regole antisi
smiche imposte dopo il catastrofico terremoto 
che distrusse la città nel 1906. 

Il «convention center» ha preso il nome da 
un sindaco di San Francisco, George Moscone, 
di orìgine italiana, che fu ucciso il 27 novembre 
del 1978, nella sede del municipio, da Dan W'hi-
te, un impiegato che si era dimesso dall'incari
co che aveva in un ufficio comunale e poi ave
va, invano, chiesto al Moscone di essere rias
sunto. 

A George Moscone succedette l'attuale sin
daco, Dianne Feinstein, una energica mana
ger, consultata da Mondale tra le possibili can
didate alla vice-presidenza. 

gli assegna sulla carta, il suo 
discorso di accettazione del
la candidatura, la sera di 
giovedì 19 luglio, sarà il clou 
e l'atto conclusivo della 
'Convention: Poi, tra lo 
strimpellare di fragorose or
chestrine e casca te di pallon
cini bianchi, rossi e blu (i co
lori della bandiera america
na) la seduta terminerà e co
mincerà la fase più difficile, 
quella dello scontro diretto 
con Reagan. 

Il discorso forse più atteso 
lo pronuncerà, ilprimo gior
no, Mario Cuomo, governa
tore dello stato di New York, 
astro nascente della politica 
democratica, possibile can
didato presidenziale per il 
1988. L'appoggio di Cuomo, 
nelle primarie newyorkesi, è 
stato decisivo per il successo 
di Mondale. Cuomo si è inse
rito ormai tra i vertici del 
partito democratico, nello 
stesso versante liberal che, 
del resto, occupa anche 
Mondale, con due peculiari
tà: un forte richiamo alla so
cialità rooseveltlana e dun
que alla funzione equilibra-' 
trlce e assistenziale che deve 
avere lo stato per alleviare i 
guasti e le ingiustizie prodot
ti dal meccanismo capitali
stico; una capacità di parlare 
facendo ragionare l'udit 
orio, caratteristica piuttosto 
rara nel mondo politico 
americano che preferisce 
esprimersi per slogan e toc
care più le corde dell'emozio
ne che quelle della riflessone. 
Per la parte che ha recitato 
dopo il sorprendente succes
so nella gara per governato
re di uno degli stati chiave e 
per le stfe doti personali, 
Cuomo può dare un contri
buto originale a quel rinno
vamento del partito demo
cratico che si impone se è ve
ro, come risulta da molti se
gni, che la vittoria reagranZa
na del 1980 ha cambiato pro

fondamente i termini della 
lotta politica in America. 

Questa percezione, e cioè 
la consapevolezza che una 
fase storica si è chiusa, ha 
animato-la suggestiva corsa 
di Gary Hart, l'uomo nuovo, 
battuto dalla forza dei poteri 
costituiti. Il suo programma 
è più neocapitalistico che ve-
tero-sociale. Egli parte dalla 
crisi del *welfare» per lancia
re una idea di ammoderna
mento del sistema facendo 
leva sulla tecnologia, su pro
grammi di riqualificazione 
professionale, piani di lavori 
pubblici atti a rinnovare le 
fatiscenti infrastrutture sta
tunitensi (dalle autostrade 
alle dighe, dai porti alle fo
gnature), su una riforma fi
scale, su una razionalizza
zione della spesa militare. Le 
sue 'nuove idee; pur essen
do state tacciate di vaghezza, 
hanno avuto presa sui giova
ni, sul ceto medio cittadino 
più colto, sulla California e, 
più in generale, su tutti gli 
stati del West, sugli elettori 
indipendenti o incerti tra re
pubblicani e democratici. 
Sembrava, e certi sondaggi 
gli davano ragione, il candi
dato più adatto a battere 
Reagan, ma l'apparato e l'e
stablishment gli hanno pre
ferito Mondale. Parlerà alla 
fine della terza giornata, su
bito prima della votazione 
perla nomina, alla quale an
cora concorre perché, alme
no ufficialmente, non si è da
to per vinto, a dispetto dei 
numeri. 

Martedì, seconda giornata 
del congresso, salirà sul po
dio Jesse Jackson, il reveren
do nero che con la sua foga 
predicatoria ha risvegliato 
dall'apatia i suoi fratelli di 
colore inducendoli a regi
strarsi per votare contro 
Reagan. Forte di questo po
tere egli cercherà di ottenere 
le maggiori concessioni sul 

programma del partito e sul
la composizione del gabinet
to ombra di Mondale. Di più 
non può sperare, visti i pro
blemi che il suo sostenitore 
Louis Farrakhan, leader fa
natico dei musulmani neri, 
gli ha posto con certe sortite 
razziste e antisemite scon
fessate con ritardo. Questa 
scaramuccia tra neri ed 
ebrei ha messo in evidenza le 
complicazioni connesse con 
la frammentazione etnica 
della società americana, do
ve ogni gruppo 'nazionale si 
arrocca nell'autodifesa o in
gaggia bracci di ferro con al
tri gruppi, in una concorren
za che a volte diventa una 
sorta di guerra tra i poveri e, 
più spesso, una lotta tra ag
gregati corporativi. D'altra 
parte, a rendere poco accet
tabile il jacksonismo ha con
tribuito anche la radicalità 
delle sue posizioni e delle sue 
iniziative in politica estera: il 
partito democratico è incon
dizionato sostenitore di 
Israele, e Jackson propone 
una politica più favorevole 
al mondo arabo; il partito 
democratico (sono parole di 
Geraldir.e Ferraro) è contro 
l'avventurismo militare rea-
ganiano in America Centra
le, ma Jackson va oltre, va a 
Cuba, abbraccia Castro, di
fende il governo di Managua 
e chiede una drastica ridu
zione del bilancio del Penta
gono... 

A Geraldinc toccherà la 
parola immediatamente pri
ma del discorso di Mondale. 
La sua candidatura è, insie
me con la registrazione in 
massa dei neri, l'altro asso 
nella manica di un 'ticket' 
chepartè'sfavoTltó. Il fattore 
donna, impersonatosi in 
questa figlia di emigrati del
la Campania, con un bel pi
glio, una bella carriera dì 
parlamentare e di legale, 
una famigliola da -sogno 
americano; un'oratoria as

sai più trascinante di quella, 
un po' lamentosa, di Monda
le, dovrebbe agire tutto con
tro Reagan, salvo contrac
colpi maschilisti. 

Tra i protagonisti, in fun
zione rituale, ci saranno an
che il sindaco di San Franci
sco, la donna manager Dian
ne Feinstein, l'unica donna 
governatore di uno stato, 
quello del Kentucky, Martha 
Collins, tipico esemplare di 
signora bianca, protestante e 
anglosassone, l'ex presiden
te Carter (che è una sorta di 
scheletro nell'armadio del 
partito), e il presidente (spea
ker) della Camera, Tip 
O'Neill. 

Dal primo elenco degli 
oratori è scomparso Ted 
Kennedy, cui era stata attri
buita la parte di grande me
diatore e curatore delle ferite 
apertesi durante le primarie, 
nella lotta tra Mondale, Hart 
e Jackson. Ma in questo 
Kennedy che alla 'Conven
tion' del 1980 pronunciò, da 
grande sconfitto, un discoro 
memorabile, c'è sempre 
qualcosa di imprevedibile... 

Oltre alle grandi firme la 
'Convention* sarà occupata 
da oratori minori. Oltre che 
un congresso, questa è anche 
una passerella, un grande 
spettàcolo di massa, un'oc-
casone per proiettare sul 
paese, attraverso i canali te
levisivi, l'immagine di un 
partito che aspira alla Casa 
Bianca. La dialettica politica 
qui si esplica in altre sedi e in 
altri forme. Comunque, la 
'convention' di San Franci
sco sarà un'assemblea politi
ca, non una pura cerimonia 
di incoronazione, come quel
la che si svolgerà a Dallas, 
nel Texas, un mese dopo, per 
disegnare un'altra aureola 
attorno al capo di Reagan e a 
quello del suo numero due, 
George Bush. 

Aniello Coppola 

Effetto Geraldine 
Così la candidata 

alla vice presidenza 
Geraldine Ferrerò. 48 anni, di origine italiana, di orientamento 

progressista: è la donna che Walter Mondale ha scelto come 
sua vice nella corsa alla presidenza degli Stati Uniti. Nella foto 

sopra, «Gerry» il giorno delle nozze, il 16 luglio 1960. con il 
marito, John Zaccaro, e (a destra della foto grande), con la sua 

famiglia com'è oggi: Geraldine. il marito, il cane e • tre figli. 
Donna. Laura e John. Sotto. Geraldine a un anno. Di fianco, la 

nonna Rosa Ferraro Andrisano. a Marcianise in Campania, 
paese d'origine della famiglia Ferraro, da dove il padre di 

Geraldine emigrò in America, mostra una foto della nipote con 
Walter Mondale. Sopra, Geraldine giovanissima a una festa. 

La candidatura di Ge
raldine Ferraro alla vice-
presidenza degli Stati Uni
ti ha acceso i riflettori sul
lo stato delle donne ameri
cane e sulla parte addirit
tura decisiva che possono 
recitare nelle prossime ele
zioni presidenziali. II 
«Gender gap», cioè la diffe
renza dei comportamenti 
politici tra i due sessi, gio
ca contro Reagan, Il presi
dente meno apprezzato 
dalle donne (11 suo taiso di 
popolarità, stando agli ul
timi rilevamenti, è del 7 
per cento più basso nell'e
lettorato femminile e Rea
gan è il presidente che ha 

registrato le peggiori quo
tazioni rispetto ai prede
cessori). 

Le donne in età di voto, 
cioè con oltre 18 anni, sono 
89 milioni, pari al 53 per 
cento di tutti gli americani 
che potrebbero votare (se 
si registrassero). Poiché la 
vita media delle donne 
americane è di oltre 78 an
ni (quasi otto anni in più 
degli uomini) la percentua
le delle donne in età di voto 
è destinata a crescere in 
futuro. 

Nel 1980 la percentuale 
della forza lavoro femmi
nile (a partire dai 16 anni 
di età) toccava quota 52,9. 

Ponile donne ai vertici negli USA 
Alle urne saranno il 53 per cento 

Vent'anni prima le donne 
impegnate in una attività 
produttiva erano il 38 per 
cento. In due decenni sono 
entrate nella forza lavoro 
25 milioni di donne, quasi 
il doppio degli uomini (13 
milioni). 

Lo squilibrio tra la paga 

media di una donna e quel
la di un uomo resta molto 
forte e ha contribuito al 
movimentò per PERA 
(•Equal Right Amen-
dment»), l'emendamento 
che puntava a inserire nel
la Costituzione il principio 
della parità ma che non è 

Il «gender gap» 
gioca contro 

Reagan - Salari 
inferiori del 40% 
La cosmonauta 

stato approvato dal nume
ro necessario di stati ed è 
decaduto. Nel 1981, l'ulti
mo anno in cui è stata cal
colata, la paga media delle 
donne era il 59 per cento di 
quella degli uomini. Dieci 
anni prima era il 58 e ven
t'anni prima, nel 1962 era il 

56 per cento. 
Tra il 1971 e il 1980 le 

donne impegnate in una 
attività manageriale sono 
salite dal 10,9 al 19,2 per 
cento. Il personale femmi
nile è la schiacciante mag
gioranza negli impieghi 
meno qualificati: il 98,3 per 

cento dei segretari e datti
lografi, il 92,9 per cento dei 
centralinisti, il 92,6 tra gli 
infermieri, il 71,2 tra i 
commessi. Tra i maestri 
elementari la percentuale 
scende al 70,6. 

Nella Camera dei rap
presentanti le deputate so
no 21 (dieci anni fa erano 
13), nel Senato ci sono solo 
due donne, nei parlamenti 
degli stati sono oltre nove
cento, il triplo di vent'anni 
fa. Negli ultimi tempi, una 
donna americana, Sally 
Ride, ha volato nello spa
zio. Reagan ha nominato 

la prima donna giudice 
della Corte Suprema. Si 
chiama Sandra O'Connor. 
C'è anche una donna am
miraglio, Pauline Hartin-
gton, una donna presiden
te dell'Università di Chica
go, Hanna Gray, una don
na vescovo metodista, 
Marjorie Matthews, una 
donna vice presidente del
la «Manufacturers Hanno
ver» (la quarta banca d'A
merica), Dalila Rodriguez. 

Le previsioni più caute 
sostengono che a novem
bre voteranno almeno sei 
milioni di donne in più del
le precedenti elezioni. 


